
Samp, sfida alla Juventus
Ulivieri: ‘L’ho battuta così’

Il ricordo dell’allenatore sulla panchina blucerchiata nell’82. “Il destino regala grandi occasioni. Ranieri? 
Uno perbene. Io sono rimasto un birichino, ora alleno in C femminile e sono appena rientrato da una squalifica”

Ma davvero le colpe di un Genoa 
al penultimo posto in classifica, 
con soltanto 11 punti dopo 16 par-
tite (proiezione finale 25 punti  
ovvero serie B schiantata) e un in-
quietante — 5 rispetto allo scorso 
anno quando Juric aveva appe-
na passato la mano a Prandelli, 
sono solo tutte di Thiago Motta? 
Proprio come in passato lo erano 
state di Prandelli, Juric e Mandor-
lini sino a Liverani, Malesani, Del-
neri, Marino e De Canio. Tutti im-
provvisamente diventati incom-
petenti e confusi e nel caso di Bal-
lardini, che però lui i risultati li 
otteneva,  addirittura  “scarso”.  
Nel momento di massimo imba-
razzo tecnico e di risultati, il pre-
sidente  Preziosi  è  abilissimo  a  
trovare una testa da consegnare 
al popolo. 

A Motta, al netto di qualche er-
rore dovuto all’inesperienza, del 
resto inevitabile quando ti siedi 
per la prima volta su una panchi-
na di serie A dopo aver soltanto 
allenato per un anno la Primave-
ra del Psg, va dato atto di aver 
mandato in campo squadra sem-
pre equilibrate dal punto di vista 
tattico (ad eccezione degli ultimi 
20 minuti della partita con l’Udi-
nese). Ha infatti migliorato la me-
dia  punti  di  Andreazzoli  (0.75  
contro 0.62) e blindato la difesa, 
prendendo praticamente la me-
tà dei gol suo predecessore (11 re-
ti subite in 8 partite contro le 20 
in  altrettanti  match del  signor  
Aurelio).

Thiago Motta e Andreazzoli so-
no allenatori agli antipodi. Il pri-
mo predica un tiki taka esaspera-
to, mentre il secondo vuole che 
si giochi sempre in verticale, pe-
rò su certi giocatori la pensano al-
la  tessa  maniera.  Vedi  Gumus  
che è stato bocciato da entrambi 
o Radovanovic  che tutti  e  due 

hanno finito per preferire a Scho-
ne in cabina di regia al punto che 
Andreazzoli, dopo la partita col 
Bologna, ne auspicava di averne 
11 in campo. E tutti e due hanno 
bocciato l’acquisto di Ben Arfà.

Proprio sulla campagna acqui-
sti di gennaio verte lo strappo, 
difficilmente ricucibile, che si è 
creato tra  allenatore e  società.  
Thiago  Motta  non  ha  rapporti  
col nuovo direttore sportivo Mar-
roccu, che è molto legato a Mat-
teo Preziosi e Imborgia, non per-

ché gli sia epidermicamente anti-
patico ma perché porta avanti so-
luzioni di mercato che all’allena-
tore non vanno bene. A comincia-
re da Tankovic, che ha già fatto 
le visite mediche ma che Thiago 
non vuole. E intanto è anche ri-
spuntata l’ipotesi Ben Arfà.

Ancora  acerbo  Pinamonti  e  
troppo fragile Favilli, che ne ha 
sempre una, è evidente che gen-
naio il Genoa non può prescinde-
re da un centravanti che, nel giro-
ne di ritorno, garantisca almeno 

una decina di gol. Un bomber di 
sicuro affidamento e non un gio-
vane di prospettiva o peggio an-
cora la solita scommessa.

Se non arriva un centravanti 
vero il Genoa può dire addio alla 
serie A, anche se in panchina ci 
fossero  Guardiola  o  Mourinho.  
Con tutto il rispetto di Krmencik 
del Viktoria Plzeen, Bozenik del-
lo Zlina e Buska del Pogon Szcze-
cin. Tutti ragazzi di belle speran-
ze ma che hanno bisogno di un 
percorso di maturazione che il  

Genoa in questo momento non 
può permettersi di offrirgli.

Certi  giocatori  vanno poi co-
munque inseriti in estate in mo-
do da consentirgli un ambienta-
mento graduale in un calcio che 
non conoscono e in un paese con 
altre abitudini di vita e di alimen-
tazione. 

Ha solo un modo Preziosi per 
cercare di rimediare una situa-
zione che  rischia  di  essere  già  
compromessa a metà stagione:  
pagare, anzi strapagare collauda-
ti mestieranti. Come fece nel gen-
naio 2013 quando prese Portano-
va che aveva già compiuto 35 an-
ni e fu costretto a fargli tre anni e 
mezzo di contratto, Mutuzalem 
e Manfredini ormai prossimi ai 
34 anni. E in attacco fu richiama-
to Floro Flores. 

Il derby forse più brutto della 
storia ha confermato quanto la 
squadra rossoblù sia carente di 
qualità. Le uniche due occasioni, 
una per parte, sono state gentili 
omaggi della ripresa. Ma quella 
per la squadra rossoblù è capita 
a Sanabria, che ha ribadito quan-
ta poca dimestichezza abbia col 
gol, mentre Gabbiadiani ha tra-
sformato in oro l’errore di Ghi-
glione.

Da Montevideo arriva il grido 
di  dolore di  Pato Aguilera:  «In 
campo ho visto una squadra fred-
da e i tifosi del Genoa questo non 
lo possono accettare». E, sempre 
da Montevideo, arriva la notizia 
che Diego Lopez, dopo aver per-
so la finalissima col Nacional, la-
scia il Penarol. Marroccu, col qua-
le aveva lavorato al Cagliari, lo 
vorrebbe portare al Genoa, Pre-
ziosi però valuta anche altre solu-
zioni. L’unica certezza è che Mot-
ta, se sabato perde a San Siro, il 
panettone non lo mangia.

di Lorenzo Mangini

La Sampdoria insegue un’altra im-
presa con la Juventus. Mauro Ferro-
ni, maglia “numero due”, capitano, 
cancellò cinque anni di purgatorio 
blucerchiato con un gol dopo una 
fuga di trenta metri. Difficile trova-
re un momento migliore del 12 set-
tembre 1982. Dentro quel pallone, 
imparabile anche per il mitico Zoff, 
ha infilato i sogni di tre generazioni 
di  tifosi.  La  matricola  Sampdoria  
era, per un giorno, come l’Italia di 
Bearzot, appena diventata campio-
ne  del  mondo,  umile  e  vincente,  
contro una Juventus stellare, pron-
ta a dominare, con in panchina Car-
lo Osti, attuale ds blucerchiato. Per 
Renzo Ulivieri, il mister di San Mi-
niato  un  ricordo  indimenticabile.  
«Quando uscì il calendario pensai 
che avrei perso le prime tre gare e 
mi avrebbero mandato via. Invece 
fu un’impresa, ognuno riuscì a dare 
il 110%. A volte il destino regala gran-
di occasioni. Non potevamo non vin-
cere. Fu la continuazione dell’ulti-
ma partita in casa con il Rimini e del-
la serata di festa per il ritorno in se-
rie A». 

Il gol entrò nella storia. «Mentre 
Ferroni conduceva palla, gli urlavo 
“passala, passala”. Rossi lo rincorre-
va e fu costretto ad andare avanti e 
continuò fino alla conclusione vin-
cente. Non è vero che fu multato 
per aver passato il centrocampo, è 
una  leggenda».  Fu  la  giornata  di  
Liam Brady, sei miliardi di lire spe-
se per l’irlandese da Paolo Mantova-
ni,  reduce  da  due  scudetti  con  i  
bianconeri e poi sostituito da Plati-
ni. «Diede la spinta maggiore, ci te-
neva molto e chiese anche di far ap-
piccicare un uomo al francese, per-
ché giocasse  male.  Missione com-
piuta. Al ritorno Brady era preoccu-

pato  e,  per  scherzo,  gli  dissi  che  
avremmo marcato Platini “a zona” e 
non era d’accordo. Dentro al cam-
pione c’è questa volontà di prevale-
re nel duello. Brady fu straordinario 
a Genova ed a Torino». Si cominciò 
a capire cosa poteva fare la Sampdo-
ria. «Paolo Mantovani era una gran-
de persona e mi ha insegnato tanto 
di cose di società e di vita normale. 
Non prendevo appunti, ma riflette-
vo sempre molto su quanto diceva. 
Adesso,  nella  commissione  calcio  
femminile, ho ritrovato, con grande 
piacere, la figlia Ludovica». Genova 

è  rimasta  nel  cuore.  «Allenavo la  
Reggina,  ci  fu  un  battibecco  con  
Cassano. Attraversai il campo espul-
so e tutti mi batterono le mani. Fu 
un’emozione intensa,  il  riconosci-
mento di essere stati insieme bene. 
Fu un saluto spontaneo, bello e pro-
vo lo stesso sentimento per i tifosi 
blucerchiati». Era il 3 gennaio 2010, 
ma  nessuno  aveva  dimenticato  il  
tecnico della promozione del 1982. 
Crede nella salvezza ed in Ranieri. 
«Contro la Juve sarà dura, ma conta 
il risultato finale. Claudio è un uo-
mo pragmatico. Una persona perbe-

ne. Ai miei tempi volevo somigliare 
a Liedholm, ma dopo cinque minuti 
di partita mi ero dimenticato i buo-
ni propositi. Ranieri era, invece, un 
modello  comportamentale,  mi  sa-
rebbe piaciuto avere il suo stile». A 
78 anni, Ulivieri resta, invece, sem-
pre “birichino”. Attualmente guida 
il Pontedera calcio femminile, pri-
mo nel girone C di serie C, ma la ca-
tegoria non conta. «Sono rientrato 
domenica scorsa da una squalifica. 
La passione è sempre la stessa ed a 
volte mi lascio andare».

La pallanuoto

Quinto, la favola continua: “Felici
ma ora vogliamo qualcosa di più”

Enrico Preziosi
Il presidente 
del Genoa è 
chiamato a 
correre ai ripari 
a gennaio

Dodici punti in dieci gare, sei squa-
dre alle spalle malgrado una gara in 
meno, Gabriele Luccianti continua 
per il terzo anno a fare “l’allenatore 
per  caso”  del  Quinto,  più  di  una  
squadra per il tecnico toscano, con 
il  sorriso  sulle  labbra.  Eppure  ha  
smesso di indossare la calottina a 
42  anni,  perché  era  consapevole  
che nulla sia così bello come gioca-
re. «Il bilancio è positivo, ma dobbia-
mo puntare a qualcosa di più. Abbia-
mo cominciato nelle prime tre gare 
perdendo tanti punti negli ultimi se-
condi, ma contro il Savona abbiamo 
vinto allo stesso modo. Ritroviamo 
un campionato equilibrato, con ga-
re molto strette nel punteggio. Ba-
sta un episodio a cambiare tutto. Le 
distrazioni sono vietate. Lo scorso 
anno  avevamo  chiuso  l’andata  a  
ventuno, ma poi sono emersi i no-
stri limiti ed abbiamo sofferto fino 
in fondo, anche per errori evitabili». 
Il secondo anno in A1 è una nuova 
sfida. «Riconfermarsi non è mai faci-
le, l’ho detto subito ai ragazzi. Ab-
biamo fatto tanta strada. Lo scorso 
anno abbiamo perso Marco Paga-
nuzzi,  un  uomo-società,  il  nostro  
Ferguson.  Alla  lunga  l’assenza  si  

sente per tutti, io per primo, dopo la 
grande voglia iniziale di fare tutti in-
sieme di più. Per crescere il segreto 
è migliorarsi ogni giorno. I risultati 
vengono di conseguenza».

Ora c’è una lunga sosta fino al 1° 

febbraio per l’Europeo. «Facciamo 
mantenimento fino a Natale e poi 
acceleriamo alla ripresa dopo l’Epi-
fania. Il campionato propone subi-
to sfide molto importanti. Dopo la 
Sport  Management,  Lazio  e  Teli-

mar,  rappresentano  due  gare  da  
non sbagliare, servono altri punti». 

L’effetto mondiale si è visto poco. 
«Come Quinto siamo contenti, ab-
biamo grande seguito da anni. La 
nostra  partita  inizia  con  l’allesti-

mento della piscina di Albaro due 
ore prima dell’inizio grazie ai nostri 
splendidi sostenitori. In termini ge-
nerali non vedo grossi cambiamen-
ti». In A1 spicca la crisi della palla-
nuoto napoletana. «Fa effetto. La si-
tuazione economica non è facile. A 
vent’anni ho conosciuto la serie A1 
con tre stranieri, forti, che favoriva-
no la crescita dei giovani di talento. 
Le società basate sul circolo, come 
Posillipo e Canottieri, risentono an-
cora di più della crisi generale».

Guidi, impegnato nell’U20, Pelle-
grini, con l’Italia di Campagna, Lind-
hout nell’Olanda: sono tre gratifica-
zioni  umane  e  professionali.  Alle  
prossime  festività  Luccianti  non  
chiede regali particolari. «Sotto l’al-
bero di Natale vorrei trovare della 
serenità, come marito, padre, alle-
natore, per ricaricare le batterie. La 
pallanuoto è impegnativa, guidare 
un club è una grande responsabilità 
e nel mio caso ancora di più, perché 
è una realtà a cui sono profonda-
mente legato». Nella pallanuoto esi-
stono ancora le bandiere e possono 
anche esserci degli “zingari” felici.
— (lorenzo mangini)

Il sorriso e la grinta 
di Gabriele Luccianti 

che continua per il 
terzo anno a fare 
“l’allenatore per 

caso”
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Il punto

Genoa, un bomber d’esperienza
per evitare l’addio alla A

Genova Sport

Nel momento di 
massimo imbarazzo 
tecnico e di risultati, 
il presidente Preziosi 
è abilissimo a trovare 

una testa da 
consegnare al popolo

Il presidente

kLa festa I giocatori della Samp dopo la vittoria nel derby

L’allenatore Gabriele Luccianti

©RIPRODUZIONE RISERVATA

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Renzo Ulivieri 
racconta i suoi 
trascorsi sulla 
panchina della 
Sampdoria. Oggi 
allena il Pontedera 
femminile che 
milita nel 
campionato di 
Serie C

Il personaggio

di Gessi Adamoli 
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Samp, sfida alla Juventus
Ulivieri: ‘L’ho battuta così’

Il ricordo dell’allenatore sulla panchina blucerchiata nell’82. “Il destino regala grandi occasioni. Ranieri? 
Uno perbene. Io sono rimasto un birichino, ora alleno in C femminile e sono appena rientrato da una squalifica”

Ma davvero le colpe di un Genoa 
al penultimo posto in classifica, 
con soltanto 11 punti dopo 16 par-
tite (proiezione finale 25 punti  
ovvero serie B schiantata) e un in-
quietante — 5 rispetto allo scorso 
anno quando Juric aveva appe-
na passato la mano a Prandelli, 
sono solo tutte di Thiago Motta? 
Proprio come in passato lo erano 
state di Prandelli, Juric e Mandor-
lini sino a Liverani, Malesani, Del-
neri, Marino e De Canio. Tutti im-
provvisamente diventati incom-
petenti e confusi e nel caso di Bal-
lardini, che però lui i risultati li 
otteneva,  addirittura  “scarso”.  
Nel momento di massimo imba-
razzo tecnico e di risultati, il pre-
sidente  Preziosi  è  abilissimo  a  
trovare una testa da consegnare 
al popolo. 

A Motta, al netto di qualche er-
rore dovuto all’inesperienza, del 
resto inevitabile quando ti siedi 
per la prima volta su una panchi-
na di serie A dopo aver soltanto 
allenato per un anno la Primave-
ra del Psg, va dato atto di aver 
mandato in campo squadra sem-
pre equilibrate dal punto di vista 
tattico (ad eccezione degli ultimi 
20 minuti della partita con l’Udi-
nese). Ha infatti migliorato la me-
dia  punti  di  Andreazzoli  (0.75  
contro 0.62) e blindato la difesa, 
prendendo praticamente la me-
tà dei gol suo predecessore (11 re-
ti subite in 8 partite contro le 20 
in  altrettanti  match del  signor  
Aurelio).

Thiago Motta e Andreazzoli so-
no allenatori agli antipodi. Il pri-
mo predica un tiki taka esaspera-
to, mentre il secondo vuole che 
si giochi sempre in verticale, pe-
rò su certi giocatori la pensano al-
la  tessa  maniera.  Vedi  Gumus  
che è stato bocciato da entrambi 
o Radovanovic  che tutti  e  due 

hanno finito per preferire a Scho-
ne in cabina di regia al punto che 
Andreazzoli, dopo la partita col 
Bologna, ne auspicava di averne 
11 in campo. E tutti e due hanno 
bocciato l’acquisto di Ben Arfà.

Proprio sulla campagna acqui-
sti di gennaio verte lo strappo, 
difficilmente ricucibile, che si è 
creato tra  allenatore e  società.  
Thiago  Motta  non  ha  rapporti  
col nuovo direttore sportivo Mar-
roccu, che è molto legato a Mat-
teo Preziosi e Imborgia, non per-

ché gli sia epidermicamente anti-
patico ma perché porta avanti so-
luzioni di mercato che all’allena-
tore non vanno bene. A comincia-
re da Tankovic, che ha già fatto 
le visite mediche ma che Thiago 
non vuole. E intanto è anche ri-
spuntata l’ipotesi Ben Arfà.

Ancora  acerbo  Pinamonti  e  
troppo fragile Favilli, che ne ha 
sempre una, è evidente che gen-
naio il Genoa non può prescinde-
re da un centravanti che, nel giro-
ne di ritorno, garantisca almeno 

una decina di gol. Un bomber di 
sicuro affidamento e non un gio-
vane di prospettiva o peggio an-
cora la solita scommessa.

Se non arriva un centravanti 
vero il Genoa può dire addio alla 
serie A, anche se in panchina ci 
fossero  Guardiola  o  Mourinho.  
Con tutto il rispetto di Krmencik 
del Viktoria Plzeen, Bozenik del-
lo Zlina e Buska del Pogon Szcze-
cin. Tutti ragazzi di belle speran-
ze ma che hanno bisogno di un 
percorso di maturazione che il  

Genoa in questo momento non 
può permettersi di offrirgli.

Certi  giocatori  vanno poi co-
munque inseriti in estate in mo-
do da consentirgli un ambienta-
mento graduale in un calcio che 
non conoscono e in un paese con 
altre abitudini di vita e di alimen-
tazione. 

Ha solo un modo Preziosi per 
cercare di rimediare una situa-
zione che  rischia  di  essere  già  
compromessa a metà stagione:  
pagare, anzi strapagare collauda-
ti mestieranti. Come fece nel gen-
naio 2013 quando prese Portano-
va che aveva già compiuto 35 an-
ni e fu costretto a fargli tre anni e 
mezzo di contratto, Mutuzalem 
e Manfredini ormai prossimi ai 
34 anni. E in attacco fu richiama-
to Floro Flores. 

Il derby forse più brutto della 
storia ha confermato quanto la 
squadra rossoblù sia carente di 
qualità. Le uniche due occasioni, 
una per parte, sono state gentili 
omaggi della ripresa. Ma quella 
per la squadra rossoblù è capita 
a Sanabria, che ha ribadito quan-
ta poca dimestichezza abbia col 
gol, mentre Gabbiadiani ha tra-
sformato in oro l’errore di Ghi-
glione.

Da Montevideo arriva il grido 
di  dolore di  Pato Aguilera:  «In 
campo ho visto una squadra fred-
da e i tifosi del Genoa questo non 
lo possono accettare». E, sempre 
da Montevideo, arriva la notizia 
che Diego Lopez, dopo aver per-
so la finalissima col Nacional, la-
scia il Penarol. Marroccu, col qua-
le aveva lavorato al Cagliari, lo 
vorrebbe portare al Genoa, Pre-
ziosi però valuta anche altre solu-
zioni. L’unica certezza è che Mot-
ta, se sabato perde a San Siro, il 
panettone non lo mangia.

di Lorenzo Mangini

La Sampdoria insegue un’altra im-
presa con la Juventus. Mauro Ferro-
ni, maglia “numero due”, capitano, 
cancellò cinque anni di purgatorio 
blucerchiato con un gol dopo una 
fuga di trenta metri. Difficile trova-
re un momento migliore del 12 set-
tembre 1982. Dentro quel pallone, 
imparabile anche per il mitico Zoff, 
ha infilato i sogni di tre generazioni 
di  tifosi.  La  matricola  Sampdoria  
era, per un giorno, come l’Italia di 
Bearzot, appena diventata campio-
ne  del  mondo,  umile  e  vincente,  
contro una Juventus stellare, pron-
ta a dominare, con in panchina Car-
lo Osti, attuale ds blucerchiato. Per 
Renzo Ulivieri, il mister di San Mi-
niato  un  ricordo  indimenticabile.  
«Quando uscì il calendario pensai 
che avrei perso le prime tre gare e 
mi avrebbero mandato via. Invece 
fu un’impresa, ognuno riuscì a dare 
il 110%. A volte il destino regala gran-
di occasioni. Non potevamo non vin-
cere. Fu la continuazione dell’ulti-
ma partita in casa con il Rimini e del-
la serata di festa per il ritorno in se-
rie A». 

Il gol entrò nella storia. «Mentre 
Ferroni conduceva palla, gli urlavo 
“passala, passala”. Rossi lo rincorre-
va e fu costretto ad andare avanti e 
continuò fino alla conclusione vin-
cente. Non è vero che fu multato 
per aver passato il centrocampo, è 
una  leggenda».  Fu  la  giornata  di  
Liam Brady, sei miliardi di lire spe-
se per l’irlandese da Paolo Mantova-
ni,  reduce  da  due  scudetti  con  i  
bianconeri e poi sostituito da Plati-
ni. «Diede la spinta maggiore, ci te-
neva molto e chiese anche di far ap-
piccicare un uomo al francese, per-
ché giocasse  male.  Missione com-
piuta. Al ritorno Brady era preoccu-

pato  e,  per  scherzo,  gli  dissi  che  
avremmo marcato Platini “a zona” e 
non era d’accordo. Dentro al cam-
pione c’è questa volontà di prevale-
re nel duello. Brady fu straordinario 
a Genova ed a Torino». Si cominciò 
a capire cosa poteva fare la Sampdo-
ria. «Paolo Mantovani era una gran-
de persona e mi ha insegnato tanto 
di cose di società e di vita normale. 
Non prendevo appunti, ma riflette-
vo sempre molto su quanto diceva. 
Adesso,  nella  commissione  calcio  
femminile, ho ritrovato, con grande 
piacere, la figlia Ludovica». Genova 

è  rimasta  nel  cuore.  «Allenavo la  
Reggina,  ci  fu  un  battibecco  con  
Cassano. Attraversai il campo espul-
so e tutti mi batterono le mani. Fu 
un’emozione intensa,  il  riconosci-
mento di essere stati insieme bene. 
Fu un saluto spontaneo, bello e pro-
vo lo stesso sentimento per i tifosi 
blucerchiati». Era il 3 gennaio 2010, 
ma  nessuno  aveva  dimenticato  il  
tecnico della promozione del 1982. 
Crede nella salvezza ed in Ranieri. 
«Contro la Juve sarà dura, ma conta 
il risultato finale. Claudio è un uo-
mo pragmatico. Una persona perbe-

ne. Ai miei tempi volevo somigliare 
a Liedholm, ma dopo cinque minuti 
di partita mi ero dimenticato i buo-
ni propositi. Ranieri era, invece, un 
modello  comportamentale,  mi  sa-
rebbe piaciuto avere il suo stile». A 
78 anni, Ulivieri resta, invece, sem-
pre “birichino”. Attualmente guida 
il Pontedera calcio femminile, pri-
mo nel girone C di serie C, ma la ca-
tegoria non conta. «Sono rientrato 
domenica scorsa da una squalifica. 
La passione è sempre la stessa ed a 
volte mi lascio andare».

La pallanuoto

Quinto, la favola continua: “Felici
ma ora vogliamo qualcosa di più”

Enrico Preziosi
Il presidente 
del Genoa è 
chiamato a 
correre ai ripari 
a gennaio

Dodici punti in dieci gare, sei squa-
dre alle spalle malgrado una gara in 
meno, Gabriele Luccianti continua 
per il terzo anno a fare “l’allenatore 
per  caso”  del  Quinto,  più  di  una  
squadra per il tecnico toscano, con 
il  sorriso  sulle  labbra.  Eppure  ha  
smesso di indossare la calottina a 
42  anni,  perché  era  consapevole  
che nulla sia così bello come gioca-
re. «Il bilancio è positivo, ma dobbia-
mo puntare a qualcosa di più. Abbia-
mo cominciato nelle prime tre gare 
perdendo tanti punti negli ultimi se-
condi, ma contro il Savona abbiamo 
vinto allo stesso modo. Ritroviamo 
un campionato equilibrato, con ga-
re molto strette nel punteggio. Ba-
sta un episodio a cambiare tutto. Le 
distrazioni sono vietate. Lo scorso 
anno  avevamo  chiuso  l’andata  a  
ventuno, ma poi sono emersi i no-
stri limiti ed abbiamo sofferto fino 
in fondo, anche per errori evitabili». 
Il secondo anno in A1 è una nuova 
sfida. «Riconfermarsi non è mai faci-
le, l’ho detto subito ai ragazzi. Ab-
biamo fatto tanta strada. Lo scorso 
anno abbiamo perso Marco Paga-
nuzzi,  un  uomo-società,  il  nostro  
Ferguson.  Alla  lunga  l’assenza  si  

sente per tutti, io per primo, dopo la 
grande voglia iniziale di fare tutti in-
sieme di più. Per crescere il segreto 
è migliorarsi ogni giorno. I risultati 
vengono di conseguenza».

Ora c’è una lunga sosta fino al 1° 

febbraio per l’Europeo. «Facciamo 
mantenimento fino a Natale e poi 
acceleriamo alla ripresa dopo l’Epi-
fania. Il campionato propone subi-
to sfide molto importanti. Dopo la 
Sport  Management,  Lazio  e  Teli-

mar,  rappresentano  due  gare  da  
non sbagliare, servono altri punti». 

L’effetto mondiale si è visto poco. 
«Come Quinto siamo contenti, ab-
biamo grande seguito da anni. La 
nostra  partita  inizia  con  l’allesti-

mento della piscina di Albaro due 
ore prima dell’inizio grazie ai nostri 
splendidi sostenitori. In termini ge-
nerali non vedo grossi cambiamen-
ti». In A1 spicca la crisi della palla-
nuoto napoletana. «Fa effetto. La si-
tuazione economica non è facile. A 
vent’anni ho conosciuto la serie A1 
con tre stranieri, forti, che favoriva-
no la crescita dei giovani di talento. 
Le società basate sul circolo, come 
Posillipo e Canottieri, risentono an-
cora di più della crisi generale».

Guidi, impegnato nell’U20, Pelle-
grini, con l’Italia di Campagna, Lind-
hout nell’Olanda: sono tre gratifica-
zioni  umane  e  professionali.  Alle  
prossime  festività  Luccianti  non  
chiede regali particolari. «Sotto l’al-
bero di Natale vorrei trovare della 
serenità, come marito, padre, alle-
natore, per ricaricare le batterie. La 
pallanuoto è impegnativa, guidare 
un club è una grande responsabilità 
e nel mio caso ancora di più, perché 
è una realtà a cui sono profonda-
mente legato». Nella pallanuoto esi-
stono ancora le bandiere e possono 
anche esserci degli “zingari” felici.
— (lorenzo mangini)

Il sorriso e la grinta 
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che continua per il 
terzo anno a fare 
“l’allenatore per 

caso”

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il punto

Genoa, un bomber d’esperienza
per evitare l’addio alla A

Genova Sport

Nel momento di 
massimo imbarazzo 
tecnico e di risultati, 
il presidente Preziosi 
è abilissimo a trovare 

una testa da 
consegnare al popolo

Il presidente

kLa festa I giocatori della Samp dopo la vittoria nel derby

L’allenatore Gabriele Luccianti

©RIPRODUZIONE RISERVATA

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Renzo Ulivieri 
racconta i suoi 
trascorsi sulla 
panchina della 
Sampdoria. Oggi 
allena il Pontedera 
femminile che 
milita nel 
campionato di 
Serie C

Il personaggio

di Gessi Adamoli 
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